
 

 

‘ SUPPLEMENTO ?i
A LLA

STORIA DEL VEsUV-Io
DEL P. DELLA. TORRE'Î

Diretto al Signor .Abbate Péito” .'

I A traduzione che avete fatta della mia Storia del Veſuvio, e

' \

che mi è giunta Sabbato ſcorſo 17. .Gennajo , del corrente

anno' 1761. l’ho trovata non ſolamente così eſatta , e fedele

` o nel riferirei miei ſentimenti, ma ancora cosi bene eſpofia,

’ che leggo .più volentieri la vostra Storia Franceſe, che .la mia italia

na. Non poſſo dunque a meno di non ringraziarvi quanxdpiù so e

poſſo dell’ onore., che mi avete fatto, di rallegrarmi con voi che co

sì ben poſſedete la lingua Italiana; e nel tempo Preſſo di traſmette‘r

vi un breve, e ſincero ragguaglio dell’ ultima eruzione accaduta n

già alla cima, o a’ lati del Veſuvio , come è il conſueto, ma all i

time ſue. falde, un miglio più in là del picciolo monte dei C '

doli ſegnato nella prima tavola della mia Storia del Veſuvio al "

mero 13. (a) e preciſamente nel luogo detto [i montz'ce/lí, che è ſc

gnato colle lettere bb, dopo‘i Camaldoli,.‘che ſono al numero 3. in W 5 ~.

quella parte della prima tavola , ove eſpongo la continuazione dellf-È''Î-'Ì"strada maestra da Torre del Greco ſino a Boſco Reale. La ſituazione - `

de’Camaldoli , dei Monticelli, e dell’ultima lava ſi vede abbastanza 'eſpreſſa nella Tavola ſeguente; (b) che ho fatto di nupvo incidere-pet '. ,:î

quelli che non anno l'a mia Storia del Veſuvio uſcita'nel 175%. a cui ' ` . `

ſerve d’ Appendice la narrazione preſente. Per andare con ordine, e

chiarezza in questa breve narrazione dell’ultimo incendio , eſporrò prima ' i

in ſuceinto il giornale di quanto è accaduto , e questo ricavato da do- 2 ‘ `

‘ ñ eumenti ,' che certamente più autentici non poſſono eſſere , quindi paſ—

ſérò ad alcune oſſervazioni e conſiderazioni , fatte da altri, e da me

' fu questo particolare avvenimento.

.z G I. o R N A L 'E

I i " Dell’ Incendio.. ‘

ln tutto il decorſo del 1760. avea più volte il Veſuvio dati ſegni

evidenti'di_ contenereff'dentro le ſue viſcere una quantità eonfiderabzlle .i

‘ 1' .‘ y ~ ' A ‘ . i

' z ‘ ‘ (a) Ta-vala 1. "della mia Storia del Vasta-via razzi: fluido!.

(b) Tavola di questo fiapflmflgtm - . '
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ai materia acceſa, e vetrificata, e coll’eſſerfi iù volte oſſervato ll fuoco.

vivo , e quantità di íaſſi infuocati `gettati in aria dalla ſua cima in

tempo di notte , e coll’eſſerſi più volte rotto ne i lati verſo la cima

steſſa, _e aver cacciato ſuora rivi conſiderabili di materia vetrifieata,

î quali però giugnevano appena al primo piano del monte , ne ſcen

devano al ſecondo ſino a i ſottoposti territorii. Finalmente dopo due

giorni di replicate ſcoſſe di terra ſentiteſi in quei contorni il giorno

a 3 . di Decembre cirea l’ ora di mezzo giorno, s’ aprirono dodi

ci bocche nel luogo detto [i Monticelli (a) ſegnato nella tavola pcii ma colle lettere bb , ſituato due miglia in circa di. lontano dalla…

strada notata col numero 2. che porta a Torre dell’Annunziata al nu

mero 5-. e un miglio diſcosto dal picciolo monte 3. de i Camaldoli.

Lo fieſſo ſi vede con maggior distinzione nella Tavola anneſſa (b).

(Luesto rom imento di terra ſu accompagnato da continui rimbombi,

e colpi ſimiglianti ad una batteria. Dalle predette dodici bocche non

ſolamente veniva sbalzata in aria una quantità di ſaſſi', e lapilli infuo—

cati, accompagnati da un denſiſiìmo_ nero fumo ripieno di cenere,

che ſaliva a una conſider.abile altezza, imitando un’altiſiimo pino , co

me più volte lo vediamo ſollevarſi dalla vasta cima del Veſuvio, e

rimo di tutti lo vide Plinio il giovine nella prima eruzione; ma

inoltre uſcì .ancora dalle bocche aperte una quantità di materia vetri

ficata,`cl1e' dirigendoſi a guiſa di torrente inſuocato per lo pendio più

proſſimo ,'prbduſſe una lava di materia acceſa, che ſi direſſe verſo la

ftt.ad; maestra 3. che porta a Torre della Annunziata avendo fatto in

quella mezza giornata de’ a3, di. Decembre mezzo miglio di camino,ſi

ed eſſendoſi per quaſi altrettanto ſpazio esteſa di larghezza( ll corſo

di questa lava per quei che non anno la mia Storia del Veſuvio , per

vedere la strada .che ha fatto, ſi vede delineata nella tavola aggiunta .

Questa lava da i Monticelli, o dal Territorio di D.Carmine Guida, giun

ta che fu al Territorio(che è di D.Creſcenzo Aſcione) parve che trat—

teneſſe il corſo per qualche tem o , e allora in detto Territorio s’apri

ſono altre tre bocche non di n’nili alle prime nello ſpingere in alto ,

c' lateralmente materia infuocata; eſſendo preceduti mugiti , rimbom—

bi , e strepìti ſotterranei accompagnati da continue ſcoſſe di terra.

Camino tutta la notte la lava, che uſciva dalle ultime bocche che

S’Cmno aperte, ora dilatandost e abbaſſandoſi in altezza, ora ristrin

gcndoſi e creſcendo in alto, ſecondo che trovava meno, o più decli

vità `ne’ Territorii che andava occupando . .

La mattina de i 2+. ſi vide che era giunta alla strada maeflra nu

y_ - 'o mero

'ſi'Îa) Tavola'1. della mia Storia del Vcſàvio rame pirriol -

(b) Tdi-'oſa di que/io ſùpflemmto. '—'
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mero 3. di Torre dell' Annunziata, e nella Tavolaſſ aggiunta alle let—

tere eeee, ed avea cinto il delizioſo caſino di D.Andrea Maſiärante,

avendo quivi ſoli 380. palmi Napoletani di larghezza , ma eſſendo

d’una altezza eonſiderabile di più di palmi 18. Delle :5. bocche

:iperteſl col continuo ſcagliare in alto de’iaffi ad otto di eſſe s’era

no ñforrnati intorno altrettanti monticelli, che continuando a gettaf

pietre , ſempre più s’audavano dilatando , e ínalzandoſi. Oltre le pie-~

tre che gettavano in alto le dette ottó-bocehe più ſuperiori delle al.

tre , per cui ſi formarono intorno ad eſſe otto monticelli , ſgorgava

dalle loro radici copioſa materia vetrificata, che come torrente ſcor.

rendo per la declività dei territorii andò a occupare le altre ſette boc—

che,ed impedì che più da eſſe non ſcorreſſe la materia vetrificata; onde

ſempre più ſ1 vide creſcere il fuoco nei giorni conſecutivi, che in al-,

to era ſcagliato dagli otto monticelli , e che a guiſa di torrente ſcor—.

reva dalle loro falde , le campagne occupando , che gli erano ſottopo

ste . Ma 'col progreſſo del tempo mancando la materia cheidal Ve`

ſuvio ſcendeva a questi otto monticelli, come vedremo in appreſſo ,

o perchè non così copioſa ſcendeſſe , o perchè eſſendoſi raffreddata

la prima ſceſa nei canali di comunicazione impediſſe, che nuova ma

teria ſopraggiungcſſe ad alcune di queste otto montagnole, quindi av

venne che s’estinl‘e il fuoco, e caddero tre di eſſe-, coſicchè testato

no ſolamente cinque montieelli , e ſucceſſivamente caddero gli altri

due, e ne rest..trono 3.ſolamente. (luindi il di 2.7. Gennajo 1761.

eſſendo andato per far il diſegno della lava eſpreſſa nella Tavola an

neſſa, non trovai che tre monticelli ineſſere ,come ſi vede alle lette

re iiii , e tre profonde foſſe .ancora fumanti, e col fuoco de'ntro ma

coperto, che erano di lato alla lava u, u , u ,zz'eſpreſſe colle lettere /,[,[.

ll giorno 25. proſeguiva la lava il ſuo camino avendo roveſcia

to l* altro muro della. strada maestra ſuddetta , e ineaminandoſi ben

chè lentamente verſo il mare; coſicchè nel giorno steſſo giunſe mez

zo miglio dal mare lontana. S’ era in alcuni luoghi dilatata ſino a due ‘~

terzi di miglio Italiano , ma nella ſua fronte non avea di larghezza

che 510. palmi Napoletani . Non fu poſſibile in questo giorno l’ac—

costarfi alle otto bocche,'o a li otto monticelli formati, per la folta
cenere che continuamente cadgeva, e pel denſo firmo che dilatandoſi _

intorno occupava il reſpiro.

Il di 26. proicguendo la lava il ſuo camino verſo il mare ne

era .diſcosto ſolamente un quarto di miglio, e non avendo perciò farli'

to di camino dal giorno precedente che un quarto di' mi lio, s’era

trovando il piano, dilatata conſiderabilmente , eſſendo di Éontenon

più 510. palmi, ma quaſi un miglio. Nello steſſo giorno vicino all’

i ~7 a origine

 

 



  
äflçdefla .lava ſi. disteſe un braccio divçſſa lateralmente, vicino alla

lſi i‘ ""uce a Boſco tre',Caſe ſopra la Parrocchia i di tre

`’'‘- 4.. nel rame piccolo della mia Storia , e nella Tavola
ti ra_ x occupando il Territorio de’Cost'abili. Fremeva

. p Va in ariaun copioſiſiimo fumo con cenere il Veſuvio,

’ eòn‘tinili cupi rimbombi , ſpecialmente verſo'la parte ove s’çra

_ ei “ff. bocche”; coſicchè nel Caſale detto di Boſco tre Caſe

ÃJuo' S’apriva il terreno , e tosto ſi ricl‘ziudeva, laſciando però

eoniderabili aperture , e ſpecialmente nel più che mediocre

-~ detto il: Viulo , che è ſopra la' prima Parrocchia di tre Caſe

numero 4.. nel rame piccolo, mezzo miglio lontano , ed ha nelle ſue

.radici un miglio quaſi di iro, e più’di cento paſſiëdi deelività. Que

sto mon _ è delineato nel a Tavola aggiunta alla lettera r . Quaranta

p'am‘íoiîianqdn detto. monte Viulo i‘trova una voragine, o conca

v'ikZ nel terreno vestita d’ alberi , il di cui circuito nelle baſſe falde è

p'aiîi ;ooJe viene da quei del paeſe chiamata la Foſſa .

;Il giorno 27. .avea continuato ma lentamente il ſuo camino verſo

il mare, eſſendo zoo. paflì , o un quinto di miglio da eſſo lontana.

La ſua larghezza s’ era ristretta a due terzi di miglio, e la ſua altez#

za era 12.. palrni . lncalzarono in questo giorno Il rimbombi , e il con

tinuo stx‘epito delle bocche , accompagnato da tremori non interrottic

` dî*terra z' coſicchè ſi .ſpaccarono in più luoghi le lave vecchie , 'che

ſo’ñgj .il Caſale di tre Ca'ſe , e il tA-reno s’ apriva in alcuni

l' _' *u' ‘ .," in altri 2. 3. e ſino a 4.. palmi .e11 ramo di lava che il

u .'.ó antecedente era ſceſo verſo tre Caſe, ſi trovava. oggi 40. paſſi

öntano dalla strada che porta a Torre dell’Annunziata , ed avea occu

para quella via , che da S. Gennaro conduce a tre Caſe. i] dopo pran

zqſfi' ‘ ."ón‘o verſo quei luoghi più forti le ſcoſſe, e i tremori di

terra; e la la'vaprincipale verſo il mare ſi diviſe in due. rami, occu

pando con uno parte del Boſco di Castel Minardo , che è affittato

i per‘la Caccia Reale , e rotto il muro occupò. porzione del Territo
. o J

rio di D'. Tereſa 6111780, 0 fia Invitti.` i

Il' giorno 28Lun nuovo ramo di lava , . che era uſcito il di

piecedente diretto verſo la Torre del Greco ſegnata n. I. nel rame

Ei‘cciold continuava benchè lentamente a .caminare verſo di questa.

‘notte .antecedente ſi ſenti anche in Portici un continuo benchè

' leggiero tremore di‘aterra , .ma il giorno steſſo le bocche ,‘ o mon

ticelli formati , non gettavano pietre infocate così frequentemente

come la notte. Il ramo di lava verſo tre'Caſe occupò nello.steſſo

giorno i Territorii .di Giuſeppe Balzano , e Michele Pane. `

La notte delli”. . tre,ore.dopo mezza notte ſi ſenti un for—
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tte rimbombo della Montagna del Veſuvio , che continuò' ma me

no gagliardo la mattina -, e ſi conobbe che questo era nato, perchè

parte della montagnola .formata 'già ida gran tempo ſulla ſua cima

era caduta 'dentro il vasto ſuo cratere .z e cominciò 'il Veſuvio dalla

ſua cima 'a mandar `in aria con fumo denſiſſimo e .nero una quan

cità di cenere ,e lapilli' .tutta questa .giornata. 'Il .ramo di 'lava verſo

`Boſco tre Caſe .s’ era 'fermato 'zoo. pasti ?lontano .dall’-abitato , aven

do .però 'i continui ſcuotimenti di terra fatte crep'are ., 'e perciò

'votate d’acqua tutte le cisterne 'di 'tre Caſe Il torrente principale

'lentamente 'caminava verſo il mare , coſicchè non avea 'fatto dal .di

'2.7. che .ſoli '7. paſſi , avendo `lateral'mente .oltre 'il iBoſco -d’ 1nvitti

'occupato ancora parte 'del Territorio d’ Angriſano .

' :Il giorno 30. .comparve 'un :nuovo `ramo .di lava verſo 'Tor

re del Greco., :che pero 'ſcendeva ſulle Ilave *vecchie , e s’ era fer

mato interamente quello ,che comparve .il di 1.7.ÌLe 'Bocc'heaper

'te non 'facevano .molto strepito , .e 'la lava principale Îlentiſiimamen

te fi estendeva nel .Boſco d’ .Invitti verſo il 'mare , *e .cadde -in

questo giorno il caſino di D. Andrea Maſſerante , `che avea *occu

Pato -nel 'dì '24.. .e inſieme 'con 'eſſo la caſa 'di 'Carmine 'Serpe . -ll

ramo diretto a tre Caſe dopo eſſerſi interamente fermato, 'laſciò 'tre

foſſi larghi '8. .palmi ., *e "lunghi ro. d’ .acqua ſulfurea i, e che :pro

babilmente fu l’ acqua delle cisterne quivi diſceſa

Nel di gr. di Decembre .la lava 'principale 'diviſa in due rami

non 's’ era inoltrata più ache quindici paſii verſo 'il mare , e 'il ramo

verſo Torre 'deli’ Annunziata Îche avea 350. 'paſſi di fronte 's' avan

zava 'lentamente nel Boſchetto d’ .Angriſano , e l’ altro ramo verſo

Torre del Greco finiva di coprire il 'territorio della Medica , ”e

s’avanzava in quello di D. Michele Palombo ., ove 'ſi fermò '. La

ſua .altezza quivi 'era 'di Palmi 59. Il nuovo ramo del giorno an

tecedente verſo Torre .del *Greco continuava 'a 'cam'inare `Sulle lave

vecchie, e molto 'infuoeato, Le bocche 'aperte facevano meno ru

more del giorno antecedente : la .cima del Veſuvio di tanto in

tanto mandava 'in aria del fuoco , e un denſiſiimo Ìfumo 'con 'copioſa

quantità di 'cenere,

Il giorno primo di quest' 'anno 1761. 'la lava principale verſo

'il mare non .avea caminato altro che tre pasti -, 'e il ramo d’ eſſa

verſo Torre dell’Annunziata s’ era 'in parte steſo sul Territorio d’An

tonio di Somma . ‘Il nuovo ramo de’ 30. di Decembre verſo T01'

te del Greco , che il giorno avanti avea attaccato li Territorii di

D. Nicola Florentino , e Pezzella , s" era interamente estinto. Le

bocche eſalavano un fumo chiaro , ſenza far molto strepito , mIa
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la Montagna incominciava di nuovo il mugito , e lo strepito get—

tando in aria cenere , e fumo. ‘ .

Sino al giorno 3. di Gennajo continuarono i mugiti , gli stre

piti , gli ſcuotimenti, e il fumo del Veſuvio , ma per la più parte

leggieri , ma verſo le due ore dopo mezza notte ingagliardirono di

maniera le ſcoſſe principalmente , che ſi ,temeva ancora da Napoli

o qualche nuova apertura , o terremoto . Avanti la prima terribile

ſcoſſa che fece la Montagna mandò in aria un gran Pino di fuoco,

preceduto questo da un cupo rimbombo che fece tremare ſorda

mentc tutte le, caſe . . '

Il giorno 4.. continuà la Montagna a mandar in aria un. pino

altiſſimo di nero e denſo fumo , che pareva che in aria non po

teſſe dilatarſi che con gran difficoltà , e di tanto in tanto del fuo

co , che ſii travedeva in mezzo al fumo che ricopriva tutta la ſua

cima ,- ma le bocche non eſalarono in questo giorno il minimo fu

mo ,. e la lava co’ rami erano interamente fermati..

Il giorno 5'~. di Gennajo s’ oſſervo che un’ altra parte della

montagnola del Veſuvio era caduta nel ſuo inter'iore Cratere , e il

fumo era più copioſa, e dilatato . La notte antecedente erano ceſ

ſati i colpi, e rimbombi ..

La. mattina de’ 6. pochiffimo fumo mandava il Veſuvio , e al

le ore 2. 3. era ceſſato interamente .

Il giorno 7. tutta la Montagna e le bocche erano ſenza firmo,

e così quiete, come non foſſe accaduta alcuna eruzione. Continua

tuttavia così fino al giorno preſente 31. Gennajo ,e da molti gior

nia questa parte pochii‘iìmo è il fumo che manda , e la Monta

gna più. della metà è ricoperta di neve caduta copioſa nelle mone.

tagne più lontane d’ intorno, e cosi ii conſerva , eccettuato. la cima

fino al giorno preſente 2.. di Febbraio.

OSSERVAZIONI,

r

Terminata la ſerie delle oſſervazioni fatte nell" eruzione parti'

eolare accaduta nel' fine del 'r 760. delle quali la maggior parte

ne ſono. stato anche. ia testimonia oculare ,. reſta che v’ aggiunga a[

tre Oſſervazioni fatte da me , e da alcuni altri t

?rima .. Per le oſſervazioni fatte dal. Medico D. Giovanni Vi.

ven.zio che in' questi; giorni stava. a Nola ſua Patria il di zz. ſoffian—

d‘o un forte Libeccio ,il fumo delVeſuvio diffondendoſi ſopra il Cie

Lo Nolano' fece divenir l’aria foſca . E` Nola di là dal Veſuvio, e amano

Sinistra riſpetto a Napoli, lontana da eſſo di Linea retta in circa 10'..

' ` miglia;
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miglia Italiane. Duro questo offuſcamento ſino al dì 2.5'. in cui ſino

dalla mattina sulle erbe, e nelle strade ſ1 vide una ſottile ſuperficie"

di cenere Veſuviana . Lo steſſo giorno crebbe l’ offuſcamento' del

l’ aria , e più copioſa ſcendeva la cenere , coſicchè il ſuo effetto ſl

rendeva ſenſibile col bruciare degli occhi , e col ſapore ſalſo nella

bocca . Tanto crebbe nella notte steſſa la pioggia della cenere, che

il dì 7.6. copriva all’ altezza d’ un pollice il terreno . Ma quel gior

no steſſo minorò la pioggia della cenere, perchè portata altrove dal

vento. Ciò non ostante continuò a pioverne coſicchè il di 2.7. arrivò

all’ altezza di un pollice , e mezzo. Durante la caduta di questa

cenere comparvero Oftalmie , e Toſiì convulſive, alle quali in alcuni

ſopravenne la Peripneurnonia . Onde l’oſſervatore Vivenzio vide di

nuovo verificato cio che eſſo diffuſamente ſcriſſe in una lettera a me

diretta, e stampata colla traduzione della mia Storia in Franceſe.

Secondo. Oſſervai che quando il di 26. il Veſuvio inalzava un

copioſiffimo fumo , questo portato dal vento Greco ſ1 diriggeva come

una striſcia di nuvola continuata verſo la parte dove ſta ſituato Saler

no , e nei giorni conſecutivi ſi disteſe ſpinto dal Levante veríb l’Iſola

di Capri, e molto più in là , come alla vista potei giudicare. E` que

f’c’lſola lontana da Napoli a4. miglia. Avendo di poi avuto l’occa

ſione di parlare col Sig. D. Carlo Far’ao altrettanto dotto che onesto uo—

mo , e Governatore Regio di Serre, e Paſſerano ſituati nella Provincia

di Sal‘èrno mi riferì, che il dl steſſo dei 26.di Decembre trovandoſi a Cuc

caro terra del Sig. Principe di Centola‘nella fleſſa Provincia l’aria ſu oſ—

fuſcata dalla mattina ſino alle ore 23. , e poi videro caduta della ce

nere del Veſuvio ſulle erbe degli orti. E` Cuccaro lontano dal Ve~'

ſuvio 76. miglia Italiane di strada, benchè di linea retta ſarà un ter—

zo minore , e 'di miglia in circa 70. Quindi la ſperienza dimostra

che il fumo e la cenere ſpinti dalla forza del vento poſſono eſſere

traſportati 70. miglia lontano , lo che poſi in dubbio nel 5. 71. della

mia Storia del Veſuvio uſcita in Napoli nel 1755. Nel Cilento , che

sta nella steſſa Provincia di Salerno in distanza di 58. miglia di stra

da da Napoli non ſolamente lo steſſo giorno, ma due , e tre altre

volte ſi vide il ſumo , e la cenere del Veſuvio.

Terzo. Il giorno steſſo dei 26. di Decembre mi portai Sulla

lava che traverſava la strada maestra di Torre dell’ Annunziata , e la

t'rovai molto calda , e'cocente , anzi 'in molti luoghi ſi vedeva il

fuoco vivo da ſotto , e in alcuni come molle pasta 'infuocata gonfian—

doſi ſi ſollevava , e quindi cominciava a correre sulla steſià lava .

Avendo eſaminato in diverſi luoghi la ſua materia , la trovai per lo

più compoſta di 'larghe lastre irregolari di materia arenoſa biſcottata ,

A 4- nè
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nè" porci distinguere. lai vera lava.: vetrifi'cata , che quando ſi raffi'ed’

da , è dura come una pietra ,. perche: forſe ſarà stata di ſotto . Le boc

che che gettavano; fuoco ſenſibile in' quelé giorno ,il dopo pranzo

erano ſolamente ein'que , e la loro ſituazione come anche la direzio

ne del Torrente principale era 1|ſi gradi e una quarto da' Setten

trione a. Levante. Spirava: quel giorno un vento ſra' Tramontana- e Le

vante .. Alle ore 20. e: mezza il mio Termometro di Mercurio gra

duato' all" uſo di Reaumur notava. in Napoli. il grado: 12', e mezzo..

Tenendolo; ſoſpeſo dalla lava alla mia altezza ſali; ſubito al' grado 16'.

quindi' al' grado; 17*. e. poco dopo ſpirandovi un: dolce fumo che uſci

va: d‘all‘a lava. , ſali al: grado 18.. indi' al zr. e' allora chiuſi'il

Termometro. Portatolo. quindi.z in: un" altro luogo della lava ove ſi'

vedea' il fuoco , alla distanza di un' palmo da' eſſo: ſali in 4.. minuti ſe

condi di] grado. zo. al 2‘6.. Riportatolo. in: Napolii verſo le 3'.. ore'

della notte e apertolo, lo trovai che notava` il grado 18'. In: mezzo

quarto d’'ora; ſceſe. al grado- 15'.. e dopo: mezz’ora. tornò al grado di

prima. avanti di partire, cioè. al. grado 12; Irr due ore e mezza di

tiempo che mi' fermai ad oſiërvare lan lava. , continuo' era' il' mugito ,.

e: lo. ffiepito, e' ii. gettare. ſaſiî infiiocati' ,. e' fumo che facevano le'

cinque bocche' , ma due volte ſole.. il' Veſuvioc fece un` colpo'con*

ſiderabile. più forte d"una: carm'onata..

Il giorno 27‘. il Si'gf… Duca; della Torre. D; Paſquale Fil'omari'no

volle onorarmi. con ſeco' portarmi?. alla: lava. nel' luogo' steſſo …Quív'r

neplicando le- oſſervazioni del l giorno. antecedente. con. molto' piace—

re del?. Sig.. Duca , che è amantiffimo della. Storia naturale , le tro-

vai” tutte uguali; a quelle del giorno antecedente.. Mi. fece riflettere*

fl Sig:. Duca' ,. che quando le cinque bocche gettavano copioſo' fu~'

m0- ,- e. fuoco, l‘a. cima' del; Veſuvio' poehiflimo. ne, mandava .i Segno:

evidente della immediata communicazione tra` il Veſuvio, e l'e. boe-

che.. Aiel' giorno. it Veſiivio.' fece tre colpi; più; gagl‘iardë di'. una

eannonata...' '

Il': giorno 2;. d'i‘. Gennaio 1761'.. mi' portaî ſa mattina' ſopra' lit_

l'avaz al‘ luogo: g dove prima era. la* stradaî peri` andar a. Boſco: tre?

Caſe per' fare it diſegno della` Tavola' preſente. e. mentre che' stava:

intento: a* delineare iL corſo;. del? torrente` infuocato. , e. i* ſuoi': con»

forni? ſentii una colpo: conſiderabile, la di? cuií origine era* (ſalle. foflèr

l' a- l' r L' , che ſi. può' paragonare con* verità` a'.' colpi che ſi ſen-

ſono: quando d‘opo. un: rigido' inverno.. cornín'cianoa a diſgelarſi'. i ſiîimiì

îgìghiacciati ,. e' a: staccarſi un' pezzo- dii giaccio‘ dalL" altro .. Avanti

di' ſentire il colpo: aveva. provato negli' occhi una ſenſibile bruciore, e.

Bn lava era; aſſai calda. quaſi da. per- tutto dove ſi; caminaya‘-. Mì' acá-2;
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stai` alle foſſe dopo il colpo, ne porci ſcorgere altro in' eſſe, che u. '

poco più copioſo il fumo ne uſciva' di. prima, e v’era nei ſaſſi intor-

no ad eſſe un tremare continuo . ll dopo pranzo mi poi-tai' di nuovo(

sulla lava alla lettera e dove prima era la' strada di' Torre dell’ An—

nunziata. più ſotto della prima stazione della mattina , e quaſi alla

steſſa direzione, per verificare il diſegno , e trovai~ ancora quivi la la

va aſſaicalda. , e in molti luoghi cocente ,. dove i ſaſſi. erano coper

ti di zolfo, e di ſale , e da alcuni luoghi uſciva il fumo . Àbbaſſan—'

doſi in qualunque luogo della lava ſi vedeva da per tutto un’ondeg

giamento dell’aria ſopra la lava all’altezza. di. 3. in 4. palrni , ſeguo

evidente del continuo inviſibile fuoco , che agitava le parti dell’aria..

RIFLESSIONI.

Nelle Storie delle paſſate eruzioni del Veſuvio non v’ è alcun

Autore che notii eſſerſi formate fuori. del Veſuvio picciole monta

gne , che a ſomiglianza di eſſo abbiano gettato in aria pietre ,

lapilli infuocati. , e fumo oltre la: lava: che ſcorreva. pel. declive dei:

Territorii. Le bocche che lateralmente ha fatto in. più: eruzioni il.

Veſuvio, hanno mandato fuorií certamente quantità di materia vetri~

ficata , che. a guiſa' di torrente correva ne” ſottoposti: terrirorii, ma non:

hanno.- imitato il Veſuvio co]. balzar. in' alto a una conſiderabile al

rezza il fuoco e il fumo . (lueſta adunque E la prima-eruzione in

cui non ſolamente il Veſuvio ſi è. aperto nelle' più' baſſe falde', ma.

ancora ha: prodotto altri monricelli a. ſe' ſimiglianti'.. Non- ſono nuo

ve però' ſimili montagnole nel. cratere interiore del Veſuvio , ed.

io' steſſo ho più volte veduta- montagnol'e. formate dopo eſſerſi aper

ro' ilî. terreno, le quali come la: gran voragine dentro il' C'ratere' steſſo',

mandavano. in aria* il' fumo e le pietre' infuocate ,. e' ſpecialmente`

nel 1746.. quando- era. ſopra. la cima: del Veſuvio col Sig, Abbate

Nollet oltre le tre nuove.' bocche' formate poco lontano dalla… princi

pale voragine , ſe ne: aprì' un’altra ſotto i nostri. occhi' ,. a' poco a'.

poco: gonſiandoſi` il' terreno, e crepandoſi) con: manda-r fumo: dalle

aperture ,. e finalmente' bal'zando.. in' ari'az tutto in un colpo con. un;

strepito' conſiderabile: ad‘ un? altezza prodigioſa a

Ignazio- Sorrentino*. nella; ſua' Storia. del Veſuvio stampata in `Nan

'polì‘. nel' 1734'.. deſcrive' nel Capo zz. due* monticellií che' ſi trovavano

tra leçbaſſe. ſal'der deli Veſirvio, e' Torre del Greco nel luogo' detto

i Tironi, che poi'…- furono: demoliti" colle fabriclie` che cifeoero; quin

di' palla nel Capo zz.. a deſcrivere il Monte SLAngel'o, o ſia: dei Ca~

maldoli x e tre monticellí' ad eſſo vicini ,.. d‘e i Prali due: ſoli.,
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il terzo, c‘he non è grande , ne ho eſpreſſi nella tavola prima della

mia Storia , e ſono quelli steſſi , vicino ai quali è accaduta l’ ultima.

eruzione 5 indi nel Capo a4.. deſcrive la voragine detta la foſſa , e il

monte Viulo , che già ho deſcritto nella giornata 2.6.diDecembre. Nel

lo steſſo deſcrivere che fa questo autore i predetti cinque tnonticelli,

i monti S. Angelo , e Viulo , e la voragine , o ſia la foſſa, ritrovando

che ſono .questi composti di pietre arſe , di pomici, di lapilli , e del

le terre gettate dal Veſuvio in varie eruzioni, congettura probabilmen

te, che ſi ſieno formati come i monticelli dentro il cratere , cioè dall’

aver eſiì gettato pietre come il Veſuvio , e non già da pietre, e po

mici, lapilli Ste. ſpinti in aria dalla gran voragine del Veſuvio. Ag—

giunge a queste congetture, che ſe foſſero stati formati dalla materia

gittata in aria dal Veſuvio non ſarebbero rotondi , o fatti a forma di

cono troncato , ma bislunghi, non eſſendo poſſibile che le pietre ſpar

ſe in aria vogliano cadendo formare un circolo, o una figura rotonda

ſul terreno , che poi ſerva di baſe al monte ſu cui cadendo altre pie

tre , e facendo ſempre minori cerchi ſovrapposti, produca un cono

troncato, o il monticello rotondo , come vediamo che ſono questi,

e principalmente i monti S. Angelo , e Viulo. Per lo contrario ſe con

cepiamo eſſer questi nati da pietre ſcagliate in aria dal luogo steſſo

ove è il monte , è facile il concepire come ſiano rotondi, e ciò ſem

pre vediamo dentro il cratere quando dalle aperture gettando pietre

ſi formano le montagnole. Soggiunge inoltre che in cima del monte

Viulo ſi vede` tuttora una concavità con vestigii d’ aver bruciato. `A

queste coſe aggiunge la costante memoria di quei della Torre del

Greco , che i predetti monti abbiano bruciato, e congettura lo steſ

ſo da i nomi di Tironi, e Viulo, che hanno avuto da’ loro antichi.

Viulo per eſempio , perchè v’ era una picciola via pubblica che fu oc

cupata dal monte. ' . `

Di tutte le predette eongetture è ſolo di qualche peſo la for

ma conica di questi monti, che preſentemente ancora conſervano. ll

vederci arena Veſuviana, pomici, pietre, e lapilli non prova che non

poſſano eſſere'stati formati o da pietre 'ſcagliate , o pure , ciò che è

più facile, dalla steſſa. lava", che trovata una cavità , e il Territorio

contiguo più alto , l’ abbia riempiuta, e .quivi ſi ſia ſollevata come una

montagna . Facendoſi il penoſiſſlmo viaggio in mezzo alle vecchie la

Ve , come ho fatto molte volte , ſi oſſervano de i monti ſollevati tn'

mezzo di eſſe a oonſiderabi'li altezze , composti di pomici, di‘pietre,

d’arena, e lapilli. Ma certamente questo promincnze anno le radici,

o le falde aſſai dilatate, e non raſſomigliano in conto alcuno ad un

cono troncato , come monti deſcritti. ll veder adunque i riferiti

A ' monti
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monti forget da terra rotondi , e andar poi inſenſibilment'e diminuen

do in groſſezza, è una forte ragione per congetturare ,che non ſieno

nati da materia eruttata, o da lave, ma' ſi ſieno gittando in alto pie

tre , da per ſe steſii prodotti. Il vederſi adunque un monte di pie

tre arſe , e di figura rotonda è una forte congettura , che abbia ar

ſo un tempo, e che ſia formato da ſe; ma non da queste ragioni ſt

ha da tirar in conſeguenza che tutti i monti formati da ſe, debbano

eſſere rotondi . (luando un Vulcano. getta pietre in aria , ſe le sbal

za quaſi perpendicolari formerà un monte rotondo , ſe le sbalza ob

bliquamente lo formerà bislungo. Così ho veduto accadere alla pre

ſente montagnola del Veſuvio, la di cui origine , accreſcimento , e

perfezzione deſcrivo nel 5. 32. della mia Storia , e altrove -,' coſicchè l’ho

veduta naſcere , l’ ho veduta educata, e creſciuta . Ora prima di naſce

re ,il fuoco nella gran voragine dentro il Veſuvio non era in mezzo

ad eſſa , ma verſo il lato che riguarda Torre del Greco , ed era da

un gran macigno per Ia maggior parte coperto; coſicchè il fumo ve

niva da quel gran cupo lateralmente inſieme colle pietre ſcagliato in

aria, e all’ opposta ſponda declive della voragine. Quindi la monta—

gnola da me deſcritta nella Tavola. VI. numero z, e nella Tavola

VlI. non è rotonda, ma bislunga.

Ma` la congettu'ra che i due monticellí , Viulo, e il Monte S. An—

elo abbiano gettato fuoco viene a parer mio mirabilmente conferma

ta dall’ incendio preſente accaduto in quelle vicinanze, in cui abbiam

veduto ſotto i nostri occhi di 17. bocche aperte formarſene 8. in mon

ticelli nel dì 2.4. Decembre del 17'60. Se foſſero state ſolamente una ,

o due bocche avremmo certamente veduto' ſorgere uno , o due monti

che ſorpaſſerebbero , o uguaglierebbero almeno i monti S. Angelo , e

del Viulo .

Da questa eruzione ſi ricava inoltro che il Veſuvio dalla parte

di Boſco tre Caſe è molto vecchio , e conſumato al di dentro, ſcen—

dendo facilmente la materia infuocata ſino alle ſue baſſe _falde . Lo

steſſo avea già ricavato e notato in più luoghi della mia Storia , dalle'

oſſervazioni fatte dentro, e fuori del monte' da quella parte, e dalle

nuove oſſervazioni fatte da.l r7”. ſino al 1760. che voi avete avuto

la bontà d’ inſerire nella accuratiſſima traduzione Franceſe della mia

Storia .

. Ma taluno mi dirà da quali oſſervazioni fi deduce , che l'a' mate

ria uſcita dalle quindici bocche ſia calata ſotterraneamente dalla gran

voragine del Veſuvio, ove prima s’è preparata ,. .e non già ſr ſia for

mata a. poco a poco ſotto il terreno dove ha aperto le bocchc. A

chi tal dubio proponeſſe non è difficile il riſpondete, che tutt? le .Off

ievaziom
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terraneo a i monticelli. Primo,- perchè tanta quantità 'di materia ſe ſi

foſſe generata ſotto lo steſſo terreno de i monticelli, ne .avrebbe dato

anteriormente 'i ſegni evidenti, 'e manifesti. 'Si ſarebbe in più luoghi

aperto meſi prima il terreno, e uſcito del fumo , e delle 'fiamme 5 ſi

ſarebbe ſentito un continuo mormorio, e rimbombi ſotterranei in quel

luogo ,- in una parola un fuoco così attivo , penetrante , e in quantità

.come l’ abbiamo veduto quando è uſcito, non .poteva restar ristretto

nelle viſcere della terra ſenza manifestarſi. In _ſi-condo luogo: due gior

ni prima de i 2 3. anzi molto 'prima diede il Veſuvio , quantunque

la ſua voragine abbia una vasta estenſione , 'ìndicii manifesti di con

tenere dentro di ſe una gran copia di 'materia vetriſicata . Ho più

.ſere veduto evidentemente nel 1760. in tempi diverſi che faceva for

za il Veſuvio d’eſpcllere la materia infuocata col ſpingerla in alto con

rimbombi continui, ma questa ſaliva a poca 'altezza dalla ſua cima;

ſegno evidente che era molto profonda .nelle ſue viſcere . Avrà que

sta certamente `fatto sforzo di rompere lateralmente .il Veſuvio per'

uſcire, ma le radici di questo ſono molto esteſe, e per conſeguenza

v’è molto terreno da ſuperare; .onde trovando 'meati ſotterranei ove

ſono più deboli le ſue 'falde , "ſi ſarà fatto .adito a i monticelli.. In

terzo luogo: il conſenſo costante tra la cima -del Veſuvio , e le bocche

oſſervato dal di 26. ſucceſſivamente , è una pruova 'di questo eviden

te . Lo steſſo conſenſo oſſervò,.come abbiamo veduto il Duca della

Torre . La materia infuocata che continuamente ſcendeva ſotterranea

mente dalla voragine del Veſuvio ſino alle bocche .,. volendo da que

ste uſcire, e trovando la lava già uſcita, e steſa per le campagne,

che s’ era in parte raffreddata, e perciò gli opponeva della reſistenza,

produceva l’infuriare che facevano di tanto in tanto le 17. bocche,

e quei colpi gagliardi più delle cannonare, che di tanto in tanto fa

ceva il Veſuvio, e da me oſſervati nel di 26. e '27. (luesti andava

no creſcendo'di giorno .in giorno ſecondo che la lava s’ andava raf

freddando nelle campagne , e quindi ancora vicino alle bocche ſot

terraneamente,,e nel canale ſotterraneo di communicazione tra’l Ve—

ſuvio, e le bocche. 'Qiindi come ſi ha dal Giornale,la notte de i

29. fece il Veſuvio un terribile ſcoppio ; e nel giorno 31. Decem

bre, e primo Gennajo come.ſi ha dal Giornale, cedeva il fuoco e lo

strepito alle bocche, e creſceva il fuoco , 'e i mugiti del Veſuvio; on

de il igiorno 3. ingagliardirono i rimbombi , e le ſcoſſe dal Veſuvio

prodotte . ll fumo di poi il giorno 4.. di Gennaio era denſiſſimo dal

la cima del Veſuvio , e le bocche non lo mandavano . Ceſsò poi nei

giorni ſuſſeguenti ancora il Veſuvio , perchè quantunque ſi foſſero

, i _ ' interamente

ſcrvaz‘ioni dimostrano che dal Veſuvio ſi ſia aperto qualche adito ſot
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interamente chiuſi i meati , per li quali ſi ſgravava vei'ſo le bocche della

materia infuocata , cio non_ ostante ſ1 era vuotato di parte ſenſibile di

eſſa ,onde quella che certamente 'ſarà reſt'ata nelle ſueiviſcere non

avea più forza di produrre tutti gli effetti di prima .

Dall’ eſſerſi la lava steſa per le campagne infuocata , e ad una'
altezza conſider.abile , ſi può probabilmente ripetere l’oirigìne delle Fu*

mete, Alzffete e del ſa/c , che di giorno in giorno vannoſopra di eſſa

producendoſi , e dello ſpaccarſi da per ſe steſſa che la lava fa in più'luoghi.

Questa materia cocente ricuoprcndo le campagne impediſce le conti

nue eſalazioni, e vapori che eſcono dalla terra , nel tenípo steſſo che

le promuove col ſuo calore inteníìflimo , come dimostra il termometro.

Quindi, come ognun sa , eſſendo la forza del vapore racchiuſo , e

di continuo dal calore agitato aſſai più grande di quella della polve

re di ſchioppo acceſa , ne naſce che questo vapore racchiuſo deve

produrre quaſi lo steſſo effetto, che fa la polvere nelle mine ,‘ cioè

rompere la lava ſuperiore , ma non far sbalzarla in aria; atteſochè eſſa

è un maſſo grande continuato, e molto peſante , per riguardo princíz

palmente all’altezza che ha. Più volte trovandomi ſopra le lavean

cora calde , e in .molti luoghi cocenti ho ſentito de’ colpi cpnſidera—

rabili prodotti dalla cauſa di ſopra allegata, che hanno fatto tremare

.i‘ſaſſi ſu iquali ſtava, di maniera che ſe non 'mi foſſi p‘ù che fortemente

retto col bastone , dovea neceſſariamente cadere. Il g'orrio 2 7. Gennajo

del corrente anno. I76LmÌ accadde lo steſſo, come ho eſposto nelle Oſ

ſervazioni all’isteſſo giorno, e i Fenomeni oſſervati nel colpo che ſentii,

mi pare che ad evidenza confermino la ſpiegazione che ho procurato

di darea questi colpi improviſi, che di tanto in tanto ſi ſentono ſulle‘la—

ve che ſono ancora calde . Per queste aperture , o per quelle che vi ſono
ancora inſſmolti luoghi ſopra la ſuperficie della lava ,facendoſi strada

il vapore, ſe con ſe non porta materia ſottile e penetrante , ma ſali

terrestri, e zolfi produce un vapor caldo, umido, e giovevole al pet

to e alla testa, che nel. termine di quì ſi dice Fame-m, o Fumarola.

Se il vapore contiene in ſe quantità di ſali, meſcolati per' lo più col

zolfo, ſi cristallizano intorno alle aperture , e producono quel file

bianco, blando, e che partecipa del ſal ammoniaco, che ſ1 oſſerva in

gran copia ſu i ſaſſi ſconneſſi della lava. Sepoi il vapore impregnato

di aliti penetranti , come ſali volatili , e lo ſpirito di zolfo , èobbligato a

paſſare per aperture strette, ed anguste , o pure eſce in gran quantità per

aperture mediocri , allora producenon più un vapore viſibile, come la

Fumeta ; ma inviſibile', penetrantiſlimo , e che istantaneamente occupa` C911

.violenza le Fauci , e il naſo, che toglie il reſpiro, e ſe non ſi epgù

dſc premo a fuggire , ancora la vita . (Detto èquell’alito nocivo e12; in

. z V $31?
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vdlgar linguaggio qua ſi chiama Illaſi-ta .‘ Più volte nel ſar lc oſſer

vazioni ſopra ‘la lava ancor calda dopo due meſi che era uſcita dalla

bocca, mi ſono incontrato abbaſſandomi alla distanza ancora di tre

Palmi dalla lava in questi ſoffocamenti , e bene ſpeſſo mi hanno ſor

preſo così 'gagliardi, che non ho avuto tempo di ſollevarmi , ma ap

pena di gettarmi in terra lateralmente, andando l’alito per linea' ret- .

ta con un’ incredibile velocità .

` ' Da queste montagnole formate dalla materia eruttata dalle boc—

che prenderanno alcuni motivo di credere che tale ancora ſia il Ve

ſuvio . Penſano alcuni che Somma, Ottajano , e il 'Veſuvio formaſſe

ro anticamente una ſola montagna, con una ſola declivita; altrimen

ti, dicono 'eſſl , come ſi troverebbero tante lave a S. Sebastiano ,‘ a

Pollena, e alla Madonna dell’Arco, e ſotterra'te *grandi profondi

tà, eſſendo questi luoghi molto laterali al Veſuvio, e che riguarda

no non eſſo ma Somma. Eſſendoſi a poco a poco conſumato il Ve

ſilvio restò , come eſiì credono, quivi una pianura colla vorafgine .

Col progreſſo' del tempo continuando questa a gettar pietre ormò

a poco a poco il preſente Veſuvio.

Di questo diffuſamente ho parlato nella mia Storia , per ora ſo

lamente pregherò a chi crede così , ſe non vuol fidarſi delle mie oſ

ſervazioni , d’ aſpettar ehe cadendo la montagnola , e abbaſſandoſi di

nuovo il piano interiore del Cratere Veſuviano, gli ſia permeſſo di

ſcendcrvi dentro , e vedrà che in molti luoghi, ſpecialmente dalla

parte di Napoli è ancora il Veſuvio intatto dal fuoco, e vi ſi vedo

no gli strati naturali, come a tutte le altre montagne, e ſono questi

di terra roſſa non calcinata, alcuni di una ſpecie di creta bigia, e

altri di vivo ſaſſo di color cenerino, ripieno bensì di mica, ma nien~

te alterato dal fuoco, cioè non Calcinato , non biſcottato , ne vetriſi

cato. Biſcottati intendo quei ſaſii , che eſſendo per la maggior parte

composti di parti apire , Calcinate , e vetrificate‘che ſono dal fuoco

le calcinabili , e vetrificabili , restando l’ apire intatte , mutano i ſaſiì

la loro forma , ma conſervano ancora la conſistenza. Vcdrì inoltre

ſcendendo dentro , che in molti luoghi ha ancora la prima. ſua ſolidità ,

e dove è il fuoco vi restano ancora esterminati macigni posti ſecon

.do le vene de i ſafli naturali delle montagne, ma biſcotrati dal fuoco.

Laddove la montagnola che ſi è formata nel Veſuvio di mano in

mano che ſi è diatata , ſi è votata al di dentro , e finalmente

avendo formata una declività comune col 'Veſuvio , ſi è ancora aſ

ſottigliata_molto nella ſuperficie . Deſide'rerei in oltre , che quelli

che così credono, mi aſíegnaſièro l’Epoca nelle Storie d’ un fatto

 

così strepitoſo come la caduta , e intero diéfacimento d’ una mon- '

ragni}
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tagna ; o almeno di due terzi e forſe più della medeſima , quan- …

ta appunto è l’ estenſione del vallone , e. del Veſuvio riſpetto alla

Montagna di Somma , e d’ Ottajano . lntorno al ritrovarſi lave'a i

S. Sebastiano , a Pollena , ed alla Madonna dell’ Aroo , la'. strada

che hanno tenuto ſcendendo non da Somma ma dal Veſuvio , ſi

vede delineata , non da me , ma dagli Autori che ſeri'ſiero dell’

eruzione del 1631. Nel rame stampato di quei tempi che ſi tro

va nell’ opera del Giuliani, in quello che sta nell’ opera del P. Ma- -

ſcoli , e in quello nell’ opera del P. Carafa 'ſono delineate Somma,

Ottajano , e il Veſuvio come ſono preſentemente , e ſi vede dal

lato del monte verſo Reſina l’ apertura colla lava delineata ſino al- . ` -

la Madonna dell’ Arco , che è notata nello steſſo rame , e questa '

certamente se non ho traveduto , no'n la fanno paſſare per Somma,

ma ſcende diritta alle falde del Veſuvio' preſente , e poi piega ver

ſo S.Sebastiano , per Maſſa di' Somma e la Madonna dell’ 'Arco, che

ſono notati nel rame. `

(Questo è quanto ho potuto raccogliere gentiliſſimo Sig. Abba

te , intorno' alla nuova eruzione accaduta verſo la fine del t760.
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